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PRESENTAZIONE

La vitivinicoltura della Liguria se non occupa un posto di altrettanto rilievo in Italia,
comparativamente alla produzione in termini di quantita dello stesso settore in altre Regioni,
non & certo da meno in termini di prestigio e di qualitd e pud anzi porsi, in tal senso, alla pari
con produzioni ben pii collaudate.

I suoi vini, dal Cinque Terre al Vermentino ed al Pigato fra i bianchi; dal Rossese
all’Ormeasco tra i rossi, tanto per citarne alcuni, vanno giustamente famosi e, come tali,
riconosciuti dai piti noti enologi ed i pill qualificati degustatori.

Le pregiate caratteristiche qualitative di tutti questi vini hanno trovato, peraltro, una
loro puntuale conferma nella Denominazione di Origine Controllata di cui possono fregiarsi.

E’ poi da far rilevare che tutte queste positive caratteristiche non possono andar
disgiunte dai meriti che i viticoltori liguri hanno saputo guadagnarsi nel corso degli anni per
la tenacia e la passione con cui si sono prodigati per la conservazione ed il miglioramento del
proprio patrimonio viticolo in condizioni ambientali sovente molto ostiche, in particolare, per
giacitura e difficoltd se non, talora, impossibilitd di meccanizzazione. Basti pensare, ad
esempio alla situazione dei vigneti delle Cinque Terre che ha richiesto e richiede tuttora un
vero spirito di abnegazione da parte dei suoi operatori per le fatiche che il territorio, il piu
delle volte a strapiombo sul mare, determina.

La Regione Liguria non poteva quindi restare inerte lasciando sulle spalle dei
viticoltori interessati I’onere di provvedere alla verifica di ogni possibile innovazione colturale
la cui introduzione consentisse un ulteriore progresso tecnico-economico del settore.

Per questi motivi, la Regione, avvalendosi della qualificata collaborazione dell’Istituto
di Coltivazioni arboree (ora Dipartimento di Colture arboree) dell’Universita di Torino che
ha coinvolto nel lavoro altri Istituti della stessa Universita oltre al Centro di Studio per il
Miglioramento genetico della Vite del CNR di Torino, ha avviato tutta una serie di iniziative
sperimentali che hanno praticamente interessato i vigneti dell’intero territorio regionale, per
le quali si rimanda al contenuto di questo volume che si & inteso, con grande piacere, dare
alle stampe perché fosse messo a disposizione dei tecnici e dei vitivinicoltori liguri.

Si & cosi gradualmente passati, con il valido supporto dei tecnici regionali, in
particolare di quelli dipendenti dai competenti Servizi Provinciali Agro-Alimentari, dalla
verifica delle possibilita di ristrutturazione dei vigneti tradizionali con I’'introduzione di nuove
forme di allevamento piu funzionali all’impiego del mezzo meccanico, alla verifica dei
migliori portainnesti e delle migliori tecniche adottabili nel caso di nuovi impianti, laddove
consentito. Sono state, inoltre, valutate le piti idonee epoche di impianto, i vari sistemi di
potatura, I'impiego dei pil efficaci mezzi meccanici nonché le possibilita di una eventuale
sostituzione dei tradizionali muretti a secco nel rispetto delle esigenze estetiche del paesaggio
e per evitare, in ogni caso, il prevalente pericolo di un suo progressivo degrado, ecc.

Contestualmente all’esame di questi diversi tipi di interventi tecnico-colturali ¢ stata
affrontata anche una impegnativa azione di selezione clonale delle piu importanti cultivar di
vitigni raccomandati ed autorizzati. Per questi cloni, per i quali si ¢ gia provveduto a
predisporre i necessari campi di piante madri da cui prelevare il materiale "gentile" da innesto,
sono in corso le procedure per la loro omologazione da parte del competente Ministero
dell’ Agricoltura e Foreste. Ad omologazione acquisita si provvedera per i conseguenti aspetti
inerenti alla fornitura di materiale base e certificato previsti dalle vigenti disposizioni in
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materia. In proposito si puo far rilevare che in questi ultimi anni sono gia stati consegnati, con
successo, ai viticoltori liguri alcune decine di migliaia di barbatelle ottenute con P’impiego di
marze prelevate dai cloni cosi selezionati.

Le considerazioni su esposte sono tutte puntualmente riferite in questo volume,
accompagnate da un nutrito corredo di belle fotografie a colori € di grafici.

Non resta, pertanto, che auspicare un favorevole apprezzamento da parte dei viticoltori
della Liguria nel senso che da questo volume essi possano tratte utili indicazioni in grado di
aiutarli nella loro diuturna fatica per assicurare ai degustatori vini di sempre piu elevato
pregio.

L’ASSESSORE REGIONALE ALL’AGRICOLTURA
Giuseppe Merlo



PARTE 1 - RICERCA DI ALCUNE RISPOSTE PER
L’EVOLUZIONE DELLA VITIVINICOLTURA LIGURE

Italo Eynard, Giuliana Gay
1.1. DA IERI A OGGI

La vitivinicoltura ligure, pur di modesto peso nel contesto italiano sotto il profilo
quantitativo (0,5% circa), rappresenta una realta nient’affatto trascurabile sul piano mondiale
per il livello qualitativo di alcuni suoi vini, che uniscono ai pregi organolettici quella tipicita
che solo consente di raggiungere le vette dell’universo enologico.

A questa realtd attuale si aggiunge la storicitd: fin dai tempi pil antichi, da quando i
classici latini parlavano di vite e di vino, la Liguria era citata, nell’epoca ciog in cui i vicini
Galli bevevano birra (ma apprezzavano il vino importato dall’Italia) e i Germani consumavano
latte, dato che, come ricorda Cesare, non importavano vino, ritenendo che diminuisse la
resistenza alla fatica.

In tempi successivi, perd, dove la vitivinicoltura non aveva origini antiche, 1’ingegno
dell’uomo si & applicato alla coltivazione dell’ampelidea giungendo talora ad ottenere ottimi
risultati: dalla Francia alla California, dalla Germania alla Nuova Zelanda. Nel frattempo sulle
coste del bacino mediterraneo, culla della civilta della vite e del vino, favorita dalle condizioni
climatiche propizie, quasi ovunque questa ¢ stata trascurata, considerandola un bene naturale
inalienabile. Questa trascuratezza, insieme a periodi storici travagliati, spiega perche i vini
citati come prelibati dal mondo antico non sempre siano ora ai primi posti nelle classifiche
enologiche mondiali.

Si pud obiettare che sono mutati i gusti dei consumatori, ma non si pud negare che
la vocazione viticola del territorio ha distratto 1’attenzione dalla necessitd di mantenersi al
passo con i tempi curando le sgelte del materiale genetico, delle tecniche di coltivazione e di
cantina. Questa trascuratezza non & certo generale in Liguria, come dimostrano gli ottimi
risultati economici e commerciali delle zone che hanno saputo regolamentarsi, mantenendo
viva la coltura anche in zone obiettivamente proibitive (fig. 1.1) agli occhi di chi & abituato
a considerare coteaux certe modeste ondulazioni del suolo.

Non si pud perd negare che in molte zone la vitivinicoltura, rivestendo un ruolo
secondario per I’economia locale, € stata negletta e vi sono state consistenti riduzioni dell’area
vitata. I dati relativi alle superfici sono poco affidabili per i diversi criteri seguiti nei
successivi rilevamenti: dai 9.200 ha di coltura specializzata del 1932, cui se ne aggiungevano
41.300 di promiscua, si sarebbe passati ai 6.000 + 26.000 del 1962 e, mutati i criteri di
classificazione, dai 10.831 ha censiti nel 1972 come coltura principale (oltre a 3.625 ha di
secondaria) gia nel 1982 si era giunti a 7.411.

La visione delle pendici in cui il rovo e la macchia prendono il sopravvento sul
vigneto consentono oggi anche al turista piu distratto di percepire come un patrimonio di
fatica e di cultura si stia degradando (fig. 1.2). Domani probabilmente questo non sara piu
possibile perché le terrazze, ricavate con opera paziente, non resisteranno a lungo
nell’abbandono.

Probabilmente piu attendibili delle statistiche dell’area investita, seppur sempre
approssimativi, sono i dati produttivi (tab. 1.1.) che in settant’anni indicano una produzione
enologica ligure pili che dimezzata, senza alcun segno di quell’incremento che il vigneto Italia
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I. EYNARD, G. GAY

Fig. 1.1 - La geometria dei muretti di sostegno che delimitano lenze di varia ampiezza ¢ un elemento costante della
viticoltura ligure.

Fig. 1.2 - Dove la mano dell'uomo non interviene pidt a mantenere in vita il vigneto e in ordine i muretti di sostegno,
il paesaggio muta.
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L'EVOLUZIONE DELLA VITICOLTURA LIGURE

Tab. 1.1. Andamento della produzione enologica ligure a confronto con quella itatiana (medie quinquennali 000 hl).

Periodo Liguria % : Italia
1921-25 800 1,88 42.548
1926-30 645 1,64 39.386
1931-35 596 1,55 38.397
1936-40 504 1,36 37.103
1941-45 426 1,22 35.011
1946-50 468 1,21 38.518
1951-55 487 0,97 50.078
1956-60 555 0,94 59.030
1961-65 418 0,67 62.058
1966-70 415 0,60 69.148
1971-75 396 0,57 69.372
1976-80 381 0,51 74.648
1981-85 330 0,46 71.863
1986-90 291 0,44 65.811

ha avuto nel dopoguerra dal 1950 al 1980. Di conseguenza il contributo della Liguria & andato
inesorabilmente diminuendo dall’1,88% degli anni 20 allo 0,44% dell’ultimo quinquennio.

D’altra parte, dopo un inizio piuttosto lento, la filosofia della denominazione d’origine
si & andata affermando (fig. 1.3) con un peso crescente sulla produzione regionale, come era
giusto e logico attendersi in una regione che non pud competere sul piano delle rese € dei
costi di produzione, ma deve puntare sulla valorizzazione dei suoi vini, legandone il nome alla
zona di produzione (fig.1.4).
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Fig. 1.3 - Andamento della produzione di vino a denominazione d’origine in Liguria. Il riconoscimento del
Dolceacqua risale al 1972, quello del Cinque Terre al 1973; per il DOC Riviera Ligure di Ponente occorre attendere
il 1988 e il 1989 per il Colli di Luni.
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E’ perd evidente che a determinare I’origine non & solo la provenienza ma tutta la
serie di scelte d’importanza fondamentale per ottenere un vino di alta qualita: dal vitigno (tab.

1.2) al portinnesto, dalla forma d’allevamento alle tecniche di coltivazione.

Tab. 1.2 - Vini a D.O.C. della Liguria e principali vitigni che concorrono alla loro produzione (1991).

Vini DOC Principali vitigni (%) Vino (hl)
1991
Riviera Ligure di Ponente
Ormeasco Dolcetto  (95-100) 394,35
Ormeasco superiore Dolcetto  (95-100) 159,73
Ormeasco Sciacchetra Dolcetto  (95-100) 109,41
Pigato Pigato  (95-100) 448491
Rossese Rossese  (95-100) 617,79
Vermentino Vermentino (95-100) 3391,05
Rossese di Dolceacqua Rossese  (95-100) 1300,74
Rossese di Dolceacqua superiore | Rossese . (95-100) 226,93
Cinqueterre Bosco (60-100), Albarola (0-40), 2800,82
Vermentino (0-40)
Cinqueterre Sciacchetra Bosco (60-100), Albarola (0-40), 52,02
Vermentino (0-40)
Colli di Luni
Bianco Vermentino (35), Trebbiano tosc. 451,34
(25-40), complementari (25-40)
Rosso Sangiovese (60-70), Canaiolo (0- 451,64
15), Pollera nera (0-15),
(Ciliegiolo 0-15)
Vermentino Vermentino (90-100) 1215,14
Totale vitigno Incidenza percentuale su vini (hl)
DOC liguri
Bosco >11% >1711,70
Dolcetto 5% 663,49
Pigato 29% 448491
Rossese 14% 2145,46
Sangiovese 2% >270,98
Vermentino* >31% >4764,16

* oltre alla quota rientrante nel Cinque Terre

La varieta di situazioni, i contatti con viticolture di regioni finitime o anche molto
lontane, ma soprattutto la generale incuria per il settore, sono elementi che hanno ritardato
I’evoluzione della viticoltura verso quei pit alti traguardi che le sue potenzialita - sia naturali,
sia storiche ed umane - consentono, come dimostrano i lusinghieri risultati qualitativi ed
economico-commerciali che alcuni dei produttori locali, singoli ed associati, hanno conseguito.
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L'EVOLUZIONE DELLA VITICOLTURA LIGURE *

Alcune manifestazioni d’interesse da parte di Enti locali e della Regione stessa per
migliorare questa situazione si erano avute da alcuni anni e tali iniziative, pur sporadiche e
molto limitate nel tempo, avevano consentito di porre le basi per uno studio pil incisivo.

Nuove iniziative furono avviate nel 1983, anche grazie all’impulso dell’allora direttore
del Servizio Agroalimentare di La Spezia, dott. Giobatta Longhena, ed in seguito ampliate con
un’ulteriore convenzione del 1985 fra Regione Liguria e Universita di Torino, dando cosi
origine ad una pill ampia serie di sperimentazioni, nell’ambito di uno studio degli aspetti
viticoli profondamente ancorato nel territorio.

1.2. UN IMPEGNO CRESCENTE

La Facolta di Agraria dell’Universita di Torino fu creata nel 1936 e il Prof. Giovanni
Dalmasso, primo direttore dell’Istituto di Coltivazioni arboree (ora Dipartimento di Colture
arboree) e studioso di notorieta internazionale, ebbe sempre un vivo interesse per la viticoltura
ligure. Gia nella sua storia delle vicende tecniche ed economiche della viticoltura e
dell’enologia in Italia, edita nel 1937, ricordava come Plinio sottolineasse 1’importanza di non
piantare in Liguria una vigna in luoghi esposti direttamente al vento Circio, mentre ¢ bene
cercare che questo vento giunga obliquamente, potendo esso temperare gli ardori estivi.

Altri cenni Dalmasso pure vi fece alle viti striscianti della Riviera di Levante, vero
reperto storico, giustificato come triste necessitd di luoghi dove le viti non possono tenersi
alte per rispetto ai venti.

La sua simpatia per la terra ligure si manifestava, oltre che descrivendo alcuni suoi
vitigni, anche con i suoi soggiorni a Bussana che in periodo bellico raggiungeva a piedi da
Torino, benché fosse ormai quasi sessantenne. Proprio in ricordo del legame affettivo fra
Dalmasso e Bussana i suoi allievi diedero il nome di ’Bussanello’ ad uno dei vitigni
selezionati fra i migliori dei numerosi frutti del lavoro di miglioramento genetico del Maestro.

Venendo a tempi pill recenti I’attivita della Cattedra di Viticoltura si & rivolta in primo
luogo allo studio della potatura in uso in Liguria, considerando ovviamente le forme
d’allevamento ma anche gli interventi estivi, nell’ambito di uno studio condotto anche in
Piemonte ¢ Valle d’Aosta.

Questa ricerca era stata impostata per la fase di transizione, attraversata un po’
ovunque a causa dell’esigenza di limitare il carico di ore lavorative, dal periodo in cui le varie
operazioni in verde erano tradizionalmente curate, talvolta al di 12 di quanto tecnicamente
opportuno, ad una situazione di abbandono anche di operazioni utili a favorire la sanitd dei
grappoli e a migliorare la proporzione fra vegetazione esposta alla luce e superficie fogliare
totale. A questa fase investigativa si andavano aggiungendo sperimentazioni sulla forma
d’allevamento e la potatura, come pure sui portinnesti, tendenti a razionalizzare gli impianti
nella Riviera di Ponente (Eynard et al., 1987).

Sempre negli anni *70, in collaborazione con I'Istituto di Nematologia agraria del CNR
si & iniziato lo studio della fauna nematodica dei vigneti liguri, in considerazione dei danni
diretti ed indiretti che tali parassiti possono arrecare attraverso la trasmissione di virus
(Lamberti et al., 1987).

Contemporaneamente il Centro di Studio per il Miglioramento genetico della Vite, che
rappresenta un’interfaccia fra CNR e Universit ed ha sede presso il Dipartimento di Colture
arboree dell’Universitd di Torino, ha iniziato lo studio del patrimonio ampelografico ligure,
di cui & a tutti nota la ricchezza, impostando la selezione clonale dei principali vitigni
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utilizzati per I’ottenimento di vini a denominazione d’origine - nell’ambito di progetti
finalizzati dapprima finanziati dal Consiglio Nazionale delle Ricerche e quindi dal Ministero
dell’Agricoltura - e procedendo anche al recupero di vitigni minori in vista della loro
conservazione e, per quelli di maggiore interesse, anche della valutazione delle loro attitudini
enologiche (Mannini et al., 1987).

Alla base del lavoro vi & ovviamente il reperimento del materiale, che per alcuni
vitigni ha dovuto essere ripetuto a causa dell’accertamento di affezioni virali: in questa fase
si & infatti posta attenzione sia agli aspetti agronomico-produttivi sia a quelli sanitari. Il lavoro
di caratterizzazione ampelografica affianca ovviamente sia la selezione clonale sia la
conservazione del germoplasma (Baldacchino et al., 1988).

Benche la Liguria abbia dato i natali al Gallesio che, antesignano in questo campo,
all’inizio dell’800 fece 1’onore ad *Albarola’, *Claretta di Nizza’, ’Crovino’, "Fuella di Nizza’,
"Rossese’ e *Vermentino® di comparire fra i primi 26 vitigni da lui descritti ed illustrati dalle
note tavole a colori, benché Dalmasso (1937) a sua volta abbia magistralmente chiarito il
complesso problema di 'Gros Vert’, Saint Jeannet’, *Servant’ (vitigni usati per la tavola), la
soluzione di alcune dubbie sinonimie lascia perplessi (almeno in base alle attuali indicazioni
dei viticoltori) e non si pud certo dire che la situazione ampelografica ligure sia ancora ben
chiarita.

Per avere un’idea della complessita del problema basterebbe del resto confrontare
alcune delle successive pubblicazioni degli ultimi 100 anni: dalle "Notizie e studi intorno ai
vini e alle uve d’Italia" del 1896 ai "Vitigni ad uve da vino per i futuri impianti della Liguria"
consigliati da Dalmasso e Dell’Olio (1964). Nell’elenco dei vitigni raccomandati ed autorizzati
dall’attuale legislazione trovano posto soltanto quelli caratterizzanti i vini a denominazione
d’origine, oltre ad alcuni che si sono andati introducendo in queste liste in ogni regione
italiana come i ’Pinot ’. Non & fantascientifico immaginare che altri vitigni minori possano
essere recuperati non soltanto per la conservazione di materiale genetico in estinzione, ma
anche in vista di una valorizzazione in vinificazioni separate o in unione ad altri vitigni,
operazione gid in corso con successo in altre regioni.

Alla scelta del vitigno si affianca quella del portinnesto in vista di regolare la
produttivita sia dal punto di vista quantitativo sia da quello della composizione del mosto,
attenuando od accentuando le caratteristiche varietali dell’europeo.

E’ evidente che i vari aspetti del vigneto, dalle scelte in vista della sua accessibilita
alla disposizione delle viti, dalle possibilitd di meccanizzare almeno parte delle operazioni (in
molti vigneti ancora ipotetica) alla lotta alle infestanti, come anche le scelte varietali, sono
tutti elementi che devono essere coordinati con occhio attento alle situazioni
geopedoclimatiche locali (assai variegate in Liguria) in vista del continuo miglioramento della
produzione vitivinicola e in vista di aumentare le possibilita di sopravvivenza di una
viticoltura difficile, ma di notevoli potenzialitd qualitative non ancora pienamente sfruttate.

E’ stato quindi con grande piacere ma anche con grande impegno che il Centro di
Studio per il Miglioramento genetico della Vite e la Cattedra di Viticoltura hanno lavorato
in questi anni in collaborazione, in modo da affrontare le problematiche in modo unitario,
ricorrendo alle competenze dell’Istituto di Microbiologia e Industrie agrarie dell’Universita
di Torino (ora DLVA.P.R.A.) per gli aspetti enologici, dell’Istituto di Fitovirologia applicata
del CNR per quelli sanitari, dell’Istituto di Meccanica agraria dell’Universita di Torino per
1 puntuali rilievi sull’organizzazione del lavoro in Cinque Terre.

La massa di lavoro compiuto in quasi due decenni compare quindi soltanto in parte
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L'EVOLUZIONE DELLA VITICOLTURA LIGURE

Eﬂ Riviera Ligure di Ponente . Cinqueterre

Dolceacqua Colli di Luni

Fig. 1.4 - Le zone di produzione dei vini a Denominazione d’origine della Liguria.

Fig. 1.5 - Localizzazione dei principali vigneti sperimentali.
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in questo volumetto in cui, per volonta dell’ Assessorato all’ Agricoltura della Regione Liguria,
si & trattato soltanto degli aspetti di pil diretto interesse applicativo. Molte ricerche non sono
ancora giunte a conclusione e alcuni risultati sperimentali richiedono ulteriore conferma (tab.
1.3): per esempio il comportamento di varie combinazioni d’innesto, la selezione clonale di
varie cultivar , ma ¢ soprattutto indispensabile ed urgente un esame piu attento della ricca
selva di vitigni coltivati oggi in Liguria, talora di antica origine, talora di importazione piu
recente o recentissima, per accertarne I’identitd dal punto di vista ampelografico e giungere
ad una valutazione delle attitudini enologiche idonea a meglio indirizzare le scelte dei
viticoltori. Troppo spesso infatti i casi di omonimia possono indurre in errore: per esempio
¢ grave che vari vitigni diversi fra loro siano noti come ’Barbarossa’, mentre i casi di
sinonimia hanno interesse un po” accademico perche il nome di *Ormeasco’ per il "Dolcetto’
nulla toglie al pregio delle sue uve e del suo vino, anzi non si pué escludere che fra i biotipi
locali ve ne siano di particolare interesse o comunque atti a meglio personalizzare i vini che
se ne ottengono.

Tab. 1.3 - Linee e obiettivi della ricerca: attualitd e possibili sviluppi.

Selezione clonale
cloni in omologazione:
Albarola, Bosco, Pigato, Vermentino
attivitd in corso:
Lumassina, Rossese

Caratterizzazione ampelografica e preselezione
in corso:
Ormeasco, Pollera nera, Rollo, Rossese bianco

Caratterizzazione ampelografica e valutazione delle attitudini
in corso:
Barbarossa, Bruciapagliaio, Crovin, Greco bianco, Massarda. Pignolo nero,
Rapallino, Verdea, Vermentino nero
da estendere:
ad altri vitigni secondari o in via di abbandono

Razionalizzazione delle tecniche colturali

in corso:
riconversione da pergola a filare
confronto fra sistemi di potatura
valutazione combinazioni d’innesto
tecniche di lotta alle infestanti

da estendere:
effetti della disponibilita idrica sulla fisiologia della vite e sulla qualita del
prodotto

Razionalizzazione della piattaforma ampelografica della Lunigiana
in corso:
valutazione del comportamento agronomico ed enologico di cultivar ad uva
bianca liguri non autoctone della zona
da estendere:
valutazione del comportamento agronomico ed enologico di cultivar ad uva nera




L'EVOLUZIONE DELLA VITICOLTURA LIGURE

E’ evidente che, se basteranno le forze e i finanziamenti, si potranno studiare sia
sinonimie che omonimie, ma risulta evidente il maggior interesse di queste ultime per i loro
risvolti applicativi.

Nel ringraziare 1’ Assessorato all’ Agricoltura della Regione Liguria che ha concesso
congrui finanziamenti all’Istituto di Coltivazioni arboree ai fini del miglioramento della
viticoltura ligure, i funzionari che hanno dimostrato di non essere passivi burocrati, i colleghi
che si sono uniti a noi in questa fatica, il Servizio Agroalimentare di La Spezia (che ha preso
attiva parte alla sperimentazione), la Comunitd Montana Ingauna di Albenga, il collaboratore
tecnico Remo Moglia e I’assistente tecnico Marco Mondo, entrambi dipendenti dell’Universita
di Torino, desideriamo ricordare i viticoltori che si sono mostrati sensibili alle esigenze della
ricerca e hanno collaborato mettendo a disposizione la loro esperienza e i loro vigneti.
Nell’impossibilita di ringraziarli tutti personalmente, ricordiamo i nomi di coloro che si sono
sobbarcati I’onere di ospitare la sperimentazione nelle loro aziende (tab. 1.4).

Tab. 1.4 - Aziende presso cui si & svolta o si svolge la sperimentazione

Azienda

Localita

Agricola Albenga s.r.L
Cantine Lunae
Dibiase Gianni
Guglierame Nicola

La Colombiera

Parodi Agostino detto Pippo
Marcoli e Peri
Scapparone Renzino
Tornatore Ambrogino
Venitti Fratelli

Vivaio Forestale

Albenga (SV)

Ortonovo (SP)
Dolceacqua (IM)
Pornassio (IM)
Castelnuovo Magra (SP)
Albenga (SV)
Castelnuovo Magra (SP)
Monterosso (SP)
Dolceacqua (IM)

Finale Ligure (SV)
Albenga (SV)

Alcuni dei vigneti sperimentali per prove di razionalizzazione degli impianti e dei
campi di confronto e omologazione per i cloni in prova risalgono ad oltre un decennio, altri
sono piu recenti (fig. 1.5).

In particolare nel 1985 un nucleo basilare per la ricerca € stato creato, per volonta
della Regione Liguria, nelle condizioni piu difficili delle Cinque Terre a Porciana, vigneto che
ha posto non pochi problemi di gestione (problemi che hanno potuto essere risolti grazie alla
collaborazione del Servizio Agroalimentare di la Spezia che si & fatto tramite fra la realta
locale e I'Universita di Torino). Questa scelta non toglie che sia necessario disporre di
riscontri sperimentali anche in altre zone viticole liguri, data la notevole disformita di
ambiente.

La costituzione di questo vigneto ha comunque consentito di procedere a prove
riguardanti tutta la serie di aspetti che sono volti all’istituzione e alla gestione del vigneto in
condizioni proibitive.

I riferimenti alle Cinque Terre sono quindi frequenti nei vari capitoli di questo testo
che pur riguarda tutta la Liguria, perche i problemi delle terrazze e della loro accessibilita
risultano particolarmente ardui in quel contesto, ma tutta la viticoltura ligure si svolge in
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condizioni difficili di giacitura. Rispetto alla realty delle Cinque Terre, con particolare
attenzione per il loro valore paradigmatico, le soluzioni da adottare in altre aree viticole
saranno analoghe o, caso mai, pil simili a quelle di altre viticolture con elevate pendenze.

Le note racchiuse nelle pagine che seguono sono rivolte, piti che a far conoscere
all’esterno la realta ligure, a quanti si occupano, dal punto di vista istituzionale, degli indirizzi
di politica vitivinicola, ma soprattutto ai viticoltori che sono stati interessata controparte nella
sperimentazione € sono i destinatari della nostra attivitd in Liguria.

La ricerca infatti puo fornire il supporto tecnico, la base conoscitiva derivante da una
rigorosa sperimentazione scientifica, ma i vigneti che inverdiscono le pendici pit declivi, i
vini che riempiendo i calici rallegrano il cuore dell’'uomo, proteggendolo dall’infarto, sono
realtd vive per ’opera dei viticoltori e dei cantinieri.

A loro va quindi il nostro augurio che quest’opera possa essere utile e valga a
un’ulteriore valorizzazione di questo patrimonio che & fatica, economia, ma anche paesaggio
e cultura.
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PARTE 2 - LA SCELTA DEL VITIGNO

2.1. I VITIGNI LIGURI
A. Schneider, F. Mannini, N. Argamante

Per la produzione del vino in Liguria sono oggi raccomandati od autorizzati 22 vitigni,
di cui 12 a frutto bianco e 10 a frutto colorato (tab. 2.1). Fra tutti questi, solo 10 sono
probabilmente autoctoni, o per lo meno coltivati da tempo nella regione, ben poca cosa al
confronto degli oltre 160 a frutto bianco e 120 a frutto colorato che erano segnalati alla fine
del secolo scorso nella sola provincia di Genova (COMM. AMP., 1883). L’attivita marinara
dei Liguri ed i continui scambi commerciali con Paesi d’oltremare sono a buon diritto
considerati i fattori principali di una situazione ampelografica di grande complessita, ancor
piti considerando le superfici relativamente modeste destinate alla viticoltura nella regione.

Si stima che la superficie impiantata a vigneto si aggiri attualmente sui 10.000 ha, di
cui una parte in coltura mista o in filari di vite ai bordi delle terrazze o dei ciglioni, con la
non rara funzione di frangivento. Solo una parte esigua dei vigneti (meno del 5%) risulta oggi
iscritta per la produzione di vini a DOC, con riferimento alle quattro denominazioni: Rossese
di Dolceacqua, Cinque Terre, Riviera Ligure di Ponente e Colli di Luni. Vi si possono
ottenere quindici tipologie di vini dai seguenti principali vitigni: ’Albarola’, 'Bosco’,
’Canaiolo’, *Ciliegiolo’, "Dolcetto’ (od *Ormeasco’), "Pigato’, ’Pollera nera’, ’Rossese’,

Tab. 2.1 - Vitigni ad uva da vino di cui & ammessa la coltura in Liguria (Reg. CEE 3800/81; aggiornamenti al
1991).

IMPERIA SAVONA GENOVA LA SPEZIA
Vitigni Dolcetto Lumassina Albarola Albana
raccomandati | Pigato Pigato Bianchetta gen. | Albarola
Rossese Rossese Bosco Bosco
Vermentino | Vermentino Ciliegiolo Canaiolo nero
Dolcetto Ciliegiolo
Pigato Greco di Tufo
Rollo Malvasia b. lunga
Vermentino Merlot
Pollera nera
Sangiovese
Trebbiano tosc.
Vermentino
Vitigni Bosco Alicante Barbera Cabernet franc
autorizzati Sangiovese | Barbera Moscato b.
Dolcetto Sangiovese
Sangiovese
Trebbiano tosc.
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’Sangiovese’, *Trebbiano’, *Vermentino® (tab. 1.2). Numerosissime sono poi le indicazioni
geografiche autorizzate per vini da tavola, che si riferiscono anche ad altri vitigni minori,
quali la ’Lumassina’ e la "Bianchetta’.

Nelle pagine che seguono viene riportata la descrizione ampelografica di quei vitigni
che si possono considerare propriamente liguri.

2.1.1. VITIGNI PRINCIPALI
ALBAROLA

Gia ampiamente diffuso nel secolo scorso nella parte orientale della Riviera Ligure,
da Massa-Carrara (COMM. AMP., 1881a) a Genova (COMM. AMP., 1883) ed oltre,
spingendosi ad ovest fino al circondario di Porto Maurizio (COMM. AMP., 1881b),
1"’ Albarola’ riveste da tempo un’importanza fondamentale nella viticoltura da vino ligure. Si
ritiene anzi che questo vitigno, le cui aree di maggiore coltura corrispondevano al Sarzanese
ed alle Cinque Terre, fosse uno dei principali per I’ottenimento dei rinomati vini liquorosi
della zona (primo fra tutti I'"Amabile", forse 1’attuale Sciacchetrd), che ebbero illustri
estimatori (tra cui il Bacci) fin dall’epoca rinascimentale (GALLESIO, 1839). Anche se
sicuramente documentata solo a partire dal secolo scorso, la coltura dell’’Albarola’ nella
regione potrebbe essere dunque alquanto antica.

Tra i principali sinonimi ricordiamo quello di *Trebbiana’ (o *Trebbiano Sarzanese’
o ’di Massa’) all’estremita orientale della regione, denominazione che pud causare non poche
confusioni considerando che il *Trebbiano toscano’, che & vitigno ben distinto dall’’ Albarola’,
¢ recentemente comparso in coltura nelle stesse zone. Sempre nel Sarzanese 1’’ Albarola’ era
pure conosciuta come ’Calcatella’, ci informano il Gallesio (1839) e il Di Rovasenda (1877),
a causa degli acini del grappolo "calcati I'uno sull’altro".

Un’altra sinonimia gia segnalata da alcuni Autori (GALLESIO, 1839; DE MARIA ¢
LEARDI, 1875), anche se da altri confutata (DELL’OLIO e MACALUSO, 1965b), & quella
con la ’Bianchetta genovese’. Secondo il Gallesio, infatti, lo stesso vitigno coltivato come
"Bianchetta’ nel Genovese (Val Polcevera), veniva chiamato ’Albarola’ a ovest di Levanto.
In effetti quella che oggi i viticoltori del Genovese indicano nei loro vigneti come
‘Bianchetta’ non & distinguibile dall”’Albarola’, come indagini comparative condotte negli
ultimi anni (ponendo a confronto nello stesso vigneto cloni di ’Albarola’ e di ’Bianchetta’)
hanno confermato, dimostrando la giustezza delle osservazioni del Gallesio.

La supposta sinonimia dell”’Albarola’ con il 'Biancone’ corso (DI ROVASENDA,
1877; VIALA e VERMOREL, 1901/1909), invece, non trova conferma se riferita a recenti
descrizioni dello stesso *Biancone’ (GALET, 1990; ANTCLIFF, 1979).

La coltura dell’’ Albarola’ & oggi localizzata soprattutto nella Riviera di Levante e nei
dintorni di Genova; partecipa alla produzione del Cinque Terre, cui pud concorrere nella
percentuale massima del 40%.

Principali caratteri ampelografici

Germoglio prima della fioritura (fig. 2.1a): apice aperto, cotonoso, di colore bianco verdastro
appena sfumato di rosa ai bordi; foglioline dalla 1a alla 3a spiegate (a coppa la 1a), di colore
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Fig. 2.1 - "Albarola’.
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giallo biancastro (per la presenza di tomento) con nervature verdi; foglioline dalla 4a alla 6a
spiegate, colore dal giallo dorato al verde; nella 4a la pagina superiore & aracnoidea e
I'inferiore cotonosa; I'intensita della colorazione antocianica del germoglio & nulla o molto
debole.

Tralcio erbaceo: tratto apicale eretto o appena ricurvo, sezione ellittica o circolare e contorno
angoloso; internodi corti, di colore verde sia sulla parte dorsale che ventrale; viticci sottili.
Infiorescenza: cilindro-conica, con apice arrotondato, di colore verde scuro con zona apicale
dei racimoli principali sfumata di giallo.

Foglia adulta (fig. 2.1b): medio-piccola, pentagonale od orbicolare, intera o trilobata con lobi
laterali divergenti; seno peziolare chiuso a bordi molto sovrapposti, seni laterali superiori,
quando esistono, a V o a U+V stretta; il lembo & spesso, bolloso soprattutto alla base delle
nervature principali, piano, verde con nervature verdi o appena rosate alla base; denti corti,
a margini convessi o appena convessi; pagina inferiore lanuginosa; picciolo medio-lungo,
glabro, verde sfumato di rosa.

Grappolo a maturita (fig. 2.1c): medio o medio-piccolo, di media lunghezza o corto,
cilindrico o conico con 1-3 ali, punta spesso arcata, compatto; peduncolo corto, legnoso nel
primo tratto, rachide verde; acino generalmente medio-piccolo (con dimensione variabile a
seconda delle annate e dell’ambiente di coltura), ellissoidale molto corto, spesso deformato
nei grappoli molto compatti, ombelico ben evidente; buccia piuttosto sottile, mediamente
pruinosa, di colore bianco verdastro poi bianco giallastro; vinaccioli medio-piccoli, in numero
da 1 a 4 per acino (pilt frequentemente 2).

Tralcio agostato: di colore nocciola scuro.

Caratteri distintivi: germoglio giallo dorato, cotonoso; foglia intera, bollosa, con seno
peziolare chiuso con bordi sovrapposti; grappolo medio-piccolo, compatto; peduncolo corto;
acino quasi rotondo con buccia di colore bianco verdastro o giallastro.

Aspetti colturali

Si tratta di un vitigno di buon vigore e di elevata fertilita anche nella zona basale del
tralcio, per cui si adatta bene alla potatura corta benche si presti anche a forme di potatura
mista con sistemi di allevamento tradizionali o a controspalliera. La fertilita dei rami anticipati
¢ generalmente modesta. Non si sono osservati problemi particolari nella moltiplicazione per
innesto, almeno quando si utilizzano i pid comuni portinnesti berlandieri x riparia (Kober
5BB’ e "420A’). 11 grappolo, compatto, pud favorire infezioni di muffa grigia e I’insorgere
del marciume, anche a causa del non elevato spessore della buccia dell’acino. Squilibri
nutrizionali ed infezioni virali causano frequentemente fenomeni di acinellatura dolce.
Nell’areale spezzino 1"’Albarola’ viene generalmente localizzata nelle zone pit fresche,
preferendosi il "Bosco’ in quelle meglio esposte ed asciutte.

BOSCO

Benche rappresenti oggi uno dei vitigni maggiormente coltivati in Liguria e, insieme
alla cultivar "Albarola’, sia alla base della produzione del notissimo bianco Cinque Terre, oltre
che del prezioso Sciacchetra da uve appassite, non si hanno per questa cultivar notizie di una
ampia diffusione nel passato. Essa viene soltanto menzionata tra le uve coltivate nel secolo
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scorso in provincia di Genova (COMM. AMP., 1883), dal che si deduce che, almeno in epoca
prefillosserica, il "Bosco’ non dovesse essere che un vitigno di scarsa importanza in Liguria.
Negli anni sessanta, tuttavia, esso era presente per circa 1'8% della superficie vitata da vino
in provincia di Genova, il 10% circa nel versante tirrenico della provincia di Savona e per ben
il 40% nelle Cinque Terre, rappresentandovi il vitigno ad uva da vino principale
(DALMASSO e DELL’OLIO, 1964). Nel 1965 ne venne curata la descrizione ampelografica
(DELL’OLIO e MACALUSO, 1965c). Uve "Bosco’ sono attualmente la base ed il costituente
principale (almeno 60%) del Cinque Terre.

Principali caratteri ampelografici

Germoglio prima della fioritura (fig. 2.2a): apice aperto, poco lanuginoso, verde biancastro
con orli ramati; foglioline dalla 1a alla 3a piegate a coppa, di colore giallo ramato con orli
aranciati e nervature verde chiaro; foglioline dalla 4a alla 6a spiegate, di colore verde chiaro
con sfumature bronzate e punto peziolare ramato; la 4a & superiormente glabra ed
inferiormente poco lanuginosa sul lembo con nervature appena setolose; intensita della
colorazione antocianica del germoglio da media a forte.

Tralcio erbaceo: tratto apicale ricurvo, sezione circolare e contorno angoloso; internodi
lunghi, verdi sulla parte ventrale, striati di rosso su quella dorsale; viticci molto sviluppati.

Infiorescenza: conica, allungata, con apice appuntito, di colore verde chiaro con i racimoli
principali a punta ramata.

Foglia adulta (fig. 2.2b): di medie dimensioni (ma con notevole variabilita), pentagonale,
quinquelobata (talora eptalobata); seno peziolare aperto, generalmente a U o a U+V: seni
laterali molto profondi, a U o a lira i superiori, a U gli inferiori; lembo sottile, piano a
margini revoluti con nervatura principale mediana ginocchiata, superficie liscia e lucente di
colore verde che tende ad ingiallire col progredire della stagione; denti mediamente
pronunciati, a margini rettilinei o concavi/convessi; pagina inferiore glabra con nervature
setolose; picciolo di media lunghezza, glabro, verde con lievi sfumature rosse.

Grappolo a maturita (fig. 2.2¢): medio o medio-grande, di forma conica allungata con ali ben
sviluppate e talora lungamente peduncolate, da spargolo a molto spargolo a seconda
dell’intensita del fenomeno di colatura; peduncolo medio-lungo, legnoso nel primo tratto,
verde chiaro come il rachide; quest’ultimo tende a disarticolarsi: acino di medie dimensioni,
ellissoidale corto, con ombelico poco evidente; buccia spessa, abbondantemente pruinosa, di
colore verde-grigio giallastro, tendente al bruno nelle parti ben esposte al sole: vinaccioli di
media dimensione, in numero da 1 a 4 per acino (pit frequentemente 2).

Tralcio agostato: di colore nocciola.

Caratteri distintivi: germoglio abbondantemente ramato; foglia adulta profondamente incisa,
con superficie liscia e lucente e nervatura principale ginocchiata, inferiormente quasi glabra;
grappolo medio-grande con ali ben sviluppate, spargolo, con lungo peduncolo, acino di medie
dimensioni e buccia molto pruinosa, verde giallastra.

Aspetti colturali
Si tratta di un vitigno con germogli di grande sviluppo ad internodi lunghi, ma
vegetazione non molto fitta. La fertilita & elevata, compresa quella basale, mentre &

praticamente nulla sulle femminelle. La produttivitd sarebbe notevole se non intervenissero

20



I VITIGNI LIGURI

frequentemente fenomeni di accentuata colatura che portano ad un ridotto peso unitario dei
grappoli. Si tratta di un vitigno che bene si adatta a situazioni colturali non particolarmente
favorevoli ed in particolare agli ambienti pill asciutti, benche dimostri una certa sensibilita nei
confronti dell’oidio. Il grappolo spargolo e la dimensione dell’acino ne fanno uva adatta anche
al consumo allo stato fresco; la buccia dell’acino, particolarmente resistente, rende 1'uva
adatta all’appassimento su graticci per la produzione dello Sciacchetra senza che il prodotto
si alteri per fenomeni di marciume o di ammuffimento, anche se pud nuocere, talvolta, la
tendenza del rachide a disarticolarsi.

Tl *Bosco’ si propaga con relativa facilita se innestato sui comuni portinnesti, ma meno
bene rispetto all’’ Albarola’. Si sconsiglia la combinazione con la rupestris "du Lot’ che pud
accentuare i fenomeni di colatura.

DOLCETTO

Uno dei pill antichi riferimenti a questo vitigno € del Nuvolone (1798), che lo ricorda
coltivato soprattutto nel circondario di Acqui e nella piana di Alessandria. Del resto anche il
Gallesio (1839) lo ritiene di origine monferrina, ed in particolare acquese, anche se gia
testimonia la sua coltura sulle Alpi e gli Appennini liguri con il nome di ’Ormeasco’. Afferma
inoltre che la notevole precocita di questa cultivar ne limitd la diffusione nelle zone pil basse
del litorale ligure, in quanto il prodotto vi era spesso soggetto ad avvizzimento ed a cascola
prima della completa maturazione, la quale comunque avveniva in epoca di molto anticipata
rispetto alle altre uve, con conseguente necessitd di operare una raccolta ed una
fermentazione separata del mosto, ai tempi non proponibile. Risale alla fine del secolo scorso,
a proposito dei vitigni coltivati nel circondario di Porto Maurizio (COMM. AMP., 1881b),
I’indicazione che il ’Dolcetto’ si dividerebbe in due tipi, uno a peduncolo rosso (capace di
dare un vino di pill elevata qualitd), ed uno a peduncolo verde, differenze che vengono oggi
interpretate pill come una reattivita all’ambiente di coltura che a caratteristiche varietali vere
e proprie. La descrizione ampelografica del vitigno (DALMASSO et al., 1959) del resto non
accenna a tali elementi di variabilita all’interno della cultivar.

Nel 1964 si segnalava la presenza del *Dolcetto’ per il 34% della superficie vitata in
provincia di Imperia, per 1'85% nel versante padano della provincia di Savona (20% circa
nell’intera provincia) e per il 18% in quella di Genova (DALMASSO e DELL’OLIO, 1964).
Nella produzione dell’Ormeasco Riviera ligure di Ponente le uve "Dolcetto’ devono costituire
almeno il 95%.

Principali caratteri ampelografici

Germoglio prima della fioritura (fig. 2.3a): apice aperto, lanuginoso, verde biancastro con orli
di colore carminio scuro; foglioline dalla 1a alla 3a spiegate, di colore rosso violaceo con
nervature principali verdi, foglioline dalla 4a alla 6a verdi con sfumature rosso violaceo; la
4a superiormente & aracnoidea, inferiormente molto lanuginosa; la pigmentazione antocianica
del germoglio ¢ da forte a molto forte.

Tralcio erbaceo: tratto apicale generalmente ricurvo, a sezione circolare e contorno angoloso,
rosso violaceo nella parte dorsale, verde striato di rosso in quella ventrale, viticci sfumati di
rosso violaceo.
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Infiorescenza: medio-grande, ramificata, con estremita apicali dei racimoli principali sfumate
di rosso.

Foglia adulta (fig. 2.3b): medio-piccola, pentagonale, generalmente quinquelobata, seno
peziolare aperto a U+V, seni laterali superiori a U o a lira, inferiori a U (o a V se poco
pronunciati); lembo sottile, con profilo piano, superficie poco bollosa, di colore verde con
nervature principali rosso violacee sia inferiormente che superiormente; denti mediamente
pronunciati a base media e margini rettilinei (o concavi/convessi); pagina inferiore aracnoidea,
talvolta con nervature principali debolmente setolose; picciolo di media lunghezza, glabro, di
colore rosso violaceo sfumato di verde.

Grappolo a maturita (fig. 2.3c): medio-grande, conico allungato con ali ben sviluppate,
spargolo (molto spargolo all’estremita distale), peduncolo di media lunghezza, erbaceo o
legnoso nel primo tratto, verde sfumato di rosso violaceo (o interamente rosso violaceo), come
parte del rachide; acino piccolo, ellissoidale molto corto; buccia abbondantemente pruinosa
di colore blu o blu-violetto, pedicello spesso di colore rosso violaceo; vinaccioli di medie
dimensioni, con becco sottile, in numero da 1 a 4 per acino (piu frequentemente 2 0 3).
Tralcio agostato: di colore nocciola scuro violaceo.

Caratteri distintivi: germoglio abbondantemente colorato di rosso violaceo; foglia con seno
peziolare aperto e nervature principali di colore rosso violaceo; grappolo conico, alato,
spargolo, peduncolo spesso rosso violaceo, acino piccolo, con buccia abbondantemente
pruinosa, blu o blu-violetto.

Aspetti colturali

Vitigno dal vigore generalmente moderato, il ’Dolcetto’ & tuttavia di buona
produttivita, anche se I’ambiente colturale ed ancor pid la frequente presenza di malattie da
virus e simili rendono il prodotto dell’’Ormeasco’ spesso soggetto a colatura ed acinellatura.
In alcuni ambienti, inoltre, il fenomeno di cascola delle bacche in prossimita della maturita
si accentua. E’ pure facilmente soggetto a disseccamento del rachide nella porzione apicale
del grappolo.

La precocita di maturazione ne rende possibile la coltura anche in zone
altimetricamente elevate.

La propagazione per innesto non presenta problemi particolari con i pill comuni
berlandieri x riparia n& con rupestris *du Lot’, anche se per alcuni cloni si & notata difficolta
di sviluppo sul *420 A’.

LUMASSINA

Pur se presente nel Genovesato alla fine del secolo scorso (COMM. AMP., 1883), la
coltura della *Lumassina’ si & sviluppata principalmente in provincia di Savona, dove tra gli
anni ’50 e '60 si stimava che interessasse il 10-15% circa della superficie vitata ed era
utilizzata insieme al *Bosco’ per la produzione dei cosiddetti Nostralini. Sebbene sia iscritta
nel Catalogo nazionale delle varieta di vite dal 1971, per la *Lumassina’ i riferimenti
ampelografici sono scarsi, tranne la segnalazione dei sinonimi di *Buzzetto’ a Quiliano €
"Mataosso’ nei pressi di Noli e Spotorno (MAZZOLI, 1975). Di Rovasenda (1877) ricorda
la coltura della *Lumassa bianca’ (o 'Lumaca’) nella zona di La Spezia.
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Principali caratteri ampelografici

Germoglio prima della fioritura (fig. 2.4a): apice aperto, cotonoso, di colore verde biancastro
con orli rosati; i viticci sono apicalmente di colore rosa scuro: foglioline dalla 1a alla 3a
piegate a coppa, di colore bianco (per la presenza di tomento) con nervature e orli verdi
sfumati di rosa; foglioline dalla 4a alla 6a spiegate, di colore bianco giallastro, le successive
verdi con deboli sfumature bronzate; la 4a & lanuginosa sulla pagina superiore e cotonosa
sull’inferiore; 1’intensitd della colorazione antocianica del germoglio ¢ debole.

Tralcio erbaceo: tratto apicale ricurvo, sezione circolare e contorno liscio; internodi di colore
verde sulla parte ventrale e verde striato di bronzo sulla dorsale: viticei sottili.
Infiorescenza: medio-grande, verde appena sfumata di giallo all’estremita dei racimoli
principali.

Foglia adulta (fig. 2.4b): medio-grande, orbicolo-cuneiforme intera o trilobata, seno peziolare
a U o a lira, talora con dente; seni laterali superiori a V; lembo di medio spessore, con
superficie poco bollosa e margini ondulati e un poco involuti : il colore & verde con nervature
talora rosate alla base; denti mediamente pronunciati a margini appena convessi, mucronati;
pagina superiore debolmente aracnoidea; 1’inferiore ha lembo molto lanuginoso e nervature
appena setolose; picciolo medio-lungo, glabro, di colore verde sfumato di rosa, talvolta
interamente rosa scuro.

Grappolo a maturita (fig. 2.4c): medio-grande, piramidale con 2-3 ali ben sviluppate,
medio-lungo, compatto; peduncolo di media lunghezza, legnoso nel primo tratto, verde o
rosato; acino medio-piccolo, rotondo o ellissoidale corto, con ombelico poco evidente; buccia
mediamente pruinosa, di colore verde; vinaccioli piccoli, con becco sottile, in numero da 1
a 4 per acino (pil frequentemente 2).

Tralcio legnoso: di colore nocciola-rosato scuro.

Caratteri distintivi: germoglio cotonoso con orli rosati; foglia adulta intera, inferiormente
molto lanuginosa con seno peziolare a U, margini ondulati € un po’ involuti; grappolo
medio-grande, alato, compatto; buccia dell’acino di colore verde.

Aspetti colturali

Nella "Lumassina’ il vigore vegetativo & accentuato e la produttivita di tutto rispetto.
Le femminelle sono in genere sviluppate e fertili. La cultivar si adatta a potature sia lunghe
che corte e si propaga senza difficolta sui pitt comuni portinnesti.

La caratteristica forse pill specifica di questo vitigno & la maturazione notevolmente
tardiva delle uve ed il contenuto di acidita fissa nei mosti particolarmente rilevante, talora
accompagnato da un caratteristico aroma erbaceo. Proprio per I’apporto di acidita fissa le uve
di "Lumassina’, nelle giuste proporzioni, possono contribuire ad un migliore equilibrio acido
dei vini di altri vitigni liguri ad uva bianca. Pertanto la presenza di questa cultivar, pur se
limitata, potrebbe essere di interesse anche nelle altre provincie in cui non risulta
raccomandata. Anche a causa del prolungamento della fase di maturazione, oltre che della
compattezza del grappolo, I’'uva di ’Lumassina’ al momento della raccolta si presenta talvolta
ammuffita o colpita da marciume in misura pitt 0 meno grave.
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Fig. 2.4 - 'Lumassina’
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PIGATO

Le prime notizie sulla coltura del "Pigato’ risalgono alla fine del secolo scorso, quando
dal lavoro delle Commissioni Ampelografiche Provinciali risultd che il vitigno era presente
nel circondario di Porto Maurizio (1881b) e nel Genovesato (1883), qui con riferimento ad
un ’Pigd’ e ad un Vermentino Pigato’. Gia questa annotazione fa pensare alla possibile
sinonimia (o per lo meno relazione) del *Vermentino’ col 'Pigato’, ed in effetti cid & quanto
¢ emerso da un’indagine ampelografica comparativa compiuta su cloni dei due vitigni, con
I'aggiunta della 'Favorita’ del Piemonte, in ambienti colturali liguri e piemontesi
(SCHNEIDER e MANNINIL, 1990). Pur riconoscendo ai genotipi esaminati proprie
caratteristiche, queste non sono risultate decisive ai fini di una distinzione in cultivar separate.
Lo stesso carattere riconosciuto al "Pigato’ di presentare macchie rugginose sulla superficie
dell’acino a maturitd (da cui il vitigno ha tratto il nome) non sembra costante in ogni
ambiente di coltura, n¢ sua prerogativa esclusiva, comparendo spesso anche sul *Vermentino’
e talora sulla "Favorita’. Per la descrizione ampelografica del "Pigato’ e gli aspetti colturali
si rimanda pertanto a quanto riportato per il *Vermentino’.

Va aggiunto perd che gli scritti degli anni '60 danno una distinta descrizione del
"Pigato’ (CARLONE, 1963a) e lo indicano come coltivato su di una superficie pari a circa
il 20% in provincia di Savona e al 15% in quella di Genova, considerandolo sempre ben
distinto dal *Vermentino’ (DALMASSO e DELL’OLIO, 1964). Attualmente il "Pigato’ rientra
nella denominazione d’origine Riviera ligure di Ponente Pigato con una superficie di 20 ha
iscritti in provincia di Imperia e 65 ha in provincia di Savona. La produzione nel 1991 di
4.400 hl
rappresenta oltre un quarto del vino a DOC della Liguria.

ROSSESE

Le notizie storiche riguardo al "Rossese’, oggi coltivato a Dolceacqua, sono sovente
complicate dalla presenza in Liguria (¢ nel vicino Piemonte) di altri ’Rossesi’ dalla
importanza colturale probabilmente pid rilevante. Un "Rossese’ a frutto bianco, o al massimo
debolmente rosato, era coltivato a Mondovi (DI ROVASENDA, 1877). Un *Rossese’ bianco
(o meglio 'Roxeise’) era considerato il vitigno tipico della Liguria Orientale ed era rinomato
fin dal Rinascimento per i vini che se ne ottenevano (GALLESIO, 1839). Un ’Rossese’ a
frutto rosso era presente nei dintorni di Ivrea (DI ROVASENDA, 1877). 1l "Rossese’ nero (o
meglio "nericcio”, come lo definisce il Di Rovasenda) andd assumendo importanza colturale
in tempi pill recenti rispetto al ’Rossese bianco’, ma sembra comunque gid affermato
nell’attuale principale area colturale nei pressi di Ventimiglia e Sanremo almeno da un secolo
e mezzo (GALLESIO, 1839). Dalmasso e Mariano (1963) indicano la presenza di un diverso
"Rossese’ a frutto colorato (che perd non descrivono) in provincia di Savona, e cid troverebbe
conferma nella distinzione del 'Rossese di Ventimiglia’ da quello ’di Campochiesa’ che
congiuntamente erano coltivati negli anni 60 su circa il 20% della superficie vitata nel
versante tirrenico della provincia di Savona (DALMASSO e DELL’OLIO, 1964).

I1 "Rossese’ qui descritto, a frutto colorato, si presenta caratterizzato da una certa
eterogeneita morfologica soprattutto nella colorazione di germogli ed uve, nella dimensione
di grappoli e foglie, nonche nella tomentositd di queste ultime. Tale eterogeneita fenotipica
dipende da numerosi fattori, tra cui non & da escludere una componente genetica
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Fig. 2.5 - "Pigato’.
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Principali caratteri ampelografici

Germoglio prima della fioritura (fig. 2.6a): apice aperto, lanuginoso, giallo verdastro con orli
pill 0 meno intensamente rosati; foglioline dalla 1a alla 3a piegate a gronda, di colore verde
giallastro o biancastro (per la presenza di tomento), pill 0 meno intensamente ramate;
foglioline dalla 4a alla 6a spiegate, verdi giallastre con sfumature ramate e talora punto
peziolate ramato; la 4a & superiormente aracnoidea, inferiormente molto lanuginosa; la
colorazione antocianica del germoglio & di media o debole intensitd a seconda dei biotipi.
Tralcio erbaceo: tratto apicale ricurvo, sezione circolare e contorno’angoloso, di colore verde
sulla parte ventrale, striato di rosso sulla dorsale; viticci molto sviluppati, di colore giallo con
sfumature ramate.

Infiorescenza: conica, ramificata, con estremita apicali dei racimoli principali ramate.
Foglia adulta (fig. 2.6b): media, medio-grande o grande a seconda dei cloni, pentagonale,
eptalobata (ma non raramente con pill di sette lobi); seno peziolare a U+V, stretto o chiuso
con bordi un poco sovrapposti, spesso con dente; seni laterali profondi, a lira con i bordi
sovrapposti i superiori, a U gli inferiori; lembo di medio spessore, a superficie liscia e
nervature principali spesso ginocchiate, margini ondulati, di colore verde con base delle
nervature principali rosata; denti molto pronunciati a margini concavi o concavi/convessi:
pagina inferiore con lembo lanuginoso e nervature da setolose a vellutate (ovvero con tomento
corto molto abbondante) a seconda dei cloni (fig. 2.12); picciolo lungo, da quasi glabro ad
abbondantemente setoloso a seconda dei cloni, di colore verde sfumato di rosa.

Grappolo a maturita (fig. 2.6¢): di medie dimensioni o medio - grande, piramidale con 1-2
ali, o pill spesso ramificato con numerose ali ben sviluppate o lungamente peducolate; pit o
meno spargolo a seconda dell’incidenza della colatura; peduncolo lungo e robusto, di colore
verde sfumato di rosa, lignificato nel primo tratto: acino da medio a medio-piccolo,
ellissoidale corto, con buccia di medio spessore, mediamente pruinosa, di colore blu-nero
violetto; vinaccioli medio-piccoli, in numero di 1 a 4 per acino (piu frequentemente 2).
Tralcio legnoso: di colore nocciola chiaro.

Caratteri distintivi: germoglio lanuginoso, pili o meno intensamente ramato; foglia eptalobata
o con piu di sette lobi, a superficie liscia e nervature spesso ginocchiate, inferiormente
nervature pia o meno vellutate, denti molto pronunciati; grappolo spargolo, spesso ramificato
con molte ali, acino ellissoidale corto, blu-nero violetto.

Aspetti colturali

L’accentuato polimorfismo che questa cultivar presenta dal punto di vista morfologico
riguarda anche le caratteristiche agronomiche e produttive. Si hanno pertanto biotipi
caratterizzati da vigore vegetativo e fertilitd notevoli, altri di vigore e produttivita contenuti.
Anche la colorazione del frutto non pare molto uniforme, ma si presenta al contrario piuttosto
variabile. Interazioni fra fattori genetici, climatici ed affezioni virali concorrono probabilmente
ad accentuare tali fenomeni.

Il vitigno possiede una fertilitd basale molto spiccata per cui predilige una potatura
corta. La produzione € perd fortemente condizionata da fenomeni di colatura ed acinellatura,
spesso verde, dei grappoli. Per quanto riguarda la moltiplicazione per inncsto, & opportuno
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Fig. 2.6 - 'Rossese’




A. SCHNEIDER, F. MANNINI, N. ARGAMANTE

segnalare un fenomeno di incompatibilit tra il 'Rossese’ ed il ’Kober 5 BB’ clone MIK9 cui
fanno eccezione solo i biotipi vigorosi.

I problemi legati ad anomalie nell’allegagione ed all’incompatibilita d’innesto si
possono considerare in relazione con I’elevata diffusione di malattie virali, con particolare
riferimento all’arricciamento ed al legno riccio.

VERMENTINO

Sul valore qualitativo dell’uva di "Vermentino’, che si accompagna ad una produzione
abbondante, tutti sono concordi. Il Gallesio (1839), che lo dice godere della massima
reputazione da Ventimiglia a Sarzana, lo definisce "Vitis ligustica feracissima”, ma ne esalta
nel contempo la precocita e dolcezza dell’uva (anche ottima per il consumo allo stato fresco)
e la bonta del vino.

Meno certa sembra invece la zona d’origine di questo vitigno, che alcuni vogliono sia
la Spagna (MAS e PULLIAT, 1874/79), da cui si sarebbe diffuso sulle coste tirreniche
settentrionali dove ancora oggi ¢ ampiamente coltivato: Francia, Sardegna, Corsica, Toscana,
oltre che in tutta la Liguria. "Malvoisie précoce d’Espagne’, 'Malvoisie 2 gros grains’ o
semplicemente 'Malvoisie’ era il nome del 'Vermentino’ in varie regioni francesi ed in
Corsica, mentre gia Molon (1906) ne segnalava la sinonimia (piii tardi confutata da Carlone,
1963 b) con la "Favorita’ del Piemonte. Viene considerata cultivar non disgiunta dal 'Pigato’
(SCHNEIDER e MANNINI, 1990). In Lunigiana prende il nome di ’Vermentino reale’.

Un’altra sinonimia riportata da Truel (1984/85) si avrebbe tra *Vermentino’, 'Rolle’
€ "Varlentin’ francesi, ma Galet (1990) non pare di questo avviso e suggerisce ulteriori
1ndag1n1 comparative. E’ vero perd che proprio il Gallesio (1839) aveva rilevato 1’identita del

"Vermentino’ con il Rolle’ di Nizza ed il *Verlantin’ di Antibes, mentre indicava il nome di
"Picca-bon’ in uso nelle Cinque Terre. Del resto in questa zona il ’Vermentino’, coltivato
insieme all’’Albarola’ ed al 'Rossese’ (bianco), dava un vino eccellente, la Vernaccia di
Corniglia, celebrato nelle novelle del Boccaccio e del Sacchetti. Secondo il Gallesio, la
Vernaccia sarebbe proprio da identificarsi con il vino ottenuto dal *Vermentino’, coltivato in
associazione con 'Rossese’ anche nel Savonese, dove si produceva della Vernaccia, cui si
riferiscono documenti storici del 1391. Alla grande rinomanza che questo vino andd
acquistando anche lontano dal luogo di origine, consegui I’uso di chiamare *Vernaccia’ anche
altri vitigni a frutto bianco, che nulla avevano in comune con il *Vermentino’ della Liguria,
come accadde per quella di S. Gimignano.

Principali caratteri ampelografici

Germoglio prima della fioritura (fig. 2.7a): apice aperto, cotonoso, bianco con orli di colore
carminio; foglioline dalla 1a alla 3a lievemente piegate a gronda, di colore bianco verdastro
con orlo carminato e talora sfumature ramate; foglioline dalla 4a alla 6a spiegate, di colore
verde con sfumature giallo dorate e ramate; la 4a & inferiormente molto lanuginosa; intensita
della colorazione antocianica media.

Tralcio erbaceo: tratto apicale ricurvo o a pastorale, sezione generalmente circolare e contorno
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angoloso; gli internodi hanno colore verde sulla parte ventrale, rosso su quella dorsale; viticci
mediamente sviluppati.

Infiorescenza: mediamente sviluppata, cilindrica, spesso con una ramificazione, estremiti
apicale dei racimoli appena rosata.

Foglia adulta (fig. 2.7b): di media grandezza o medio-grande, pentagonale od orbicolare,
quinquelobata o pill spesso eptalobata; seno peziolare a lira o chiuso con bordi generalmente
poco sovrapposti e talora un dente; seni laterali superiori a lira con bordi sovrapposti e spesso
con un dente, gli inferiori sono a U o a lira, pill raramente con bordi sovrapposti: lembo
spesso, finemente bolloso su tutta la superficie e bolloso alla base delle nervature principali;
la colorazione del lembo & verde con nervature talora rosse o rosate alla base; il profilo &
irregolare, con margini tormentati o un po’ revoluti; denti molto pronunciati, con margini di
tipo misto, anche se prevalgono i concavi/convessi; la pagina inferiore & da aracnoidea a
lanuginosa; picciolo di media lunghezza, verde striato di rosa scuro.

Grappolo a maturita (fig. 2.7¢c): di media dimensione, conico o cilindrico alato, talvolta con
un’ala lungamente peduncolata, da spargolo a mediamente compatto; peduncolo di media
lunghezza, legnoso nel primo tratto; acino medio o medio-grande, pud essere da rotondo a
ellissoidale molto corto; ha buccia di medio spessore, mediamente pruinosa, di colore giallo
verdastro che diventa giallo dorato od ambrato se ben esposta al sole; ’esposizione al sole
provoca inoltre delle tipiche macchie color ruggine sulla superficie dell’acino, dette in ligure
"pigge" o "pigghe", da cui deriva il nome dell’uva e del vitigno 'Pigato’; i vinaccioli sono
medio-piccoli, in numero da 1 a 4 per acino (piu frequentemente 1 o 2).

Tralcio legnoso: di colore nocciola.

Caratteri distintivi: germoglio cotonoso, bianco con orli carminati; foglia quinque o
eptalobata, bollosa, con margini tormentati, denti molto pronunciati; grappolo conico o
cilindrico, alato, acino medio o medio-grande, buccia di colore giallo verdastro, dorato o
ambrato se ben esposta al sole.

Aspetti colturali

Vigoria notevole ed elevata produttivita caratterizzano questo vitigno, che presenta
anche una buona resistenza alle crittogame. La produttivitd delle femminelle nel *Vermentino’
puo essere anche rilevante, soprattutto nei cloni di notevole vigore e fertilita. Si adatta sia alla
potatura mista che corta e si moltiplica senza difficoltd con i pill comuni portinnesti.
L’ottenimento di un prodotto di migliore qualita si ha comunque negli ambienti meno umidi
e meglio esposti, € quando con la potatura od altri interventi si evitano i carichi produttivi
eccessivi.

L’interesse nei confronti di questa cultivar & meritatamente in aumento, cosi come la
sua diffusione, perche dimostra doti di buon adattamento a condizioni colturali disparate,
mantenendo un buon livello produttivo unitamente a quello di qualita del frutto.

2.1.2. VITIGNI MINORI

Se 1 vitigni liguri descritti nelle pagine precedenti sono quelli che oggi rivestono
maggiore importanza colturale nella regione, vanno tuttavia menzionate anche cultivar minori,
che in alcune zone possono offrire un prodotto qualificato (come la *Pollera nera’ per il Colli
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di Luni rosso), o che bene si mantengono in produzioni locali di un certo interesse attuale con
potenzialitd di sviluppi futuri. Esistono poi altre cultivar, di limitatissima coltura, che
rappresentano quanto-rimane di un patrimonio ampelografico un tempo ricchissimo, ma oggi
minacciato di estinzione. L’interesse nei confronti di questi vitigni &€ ormai soltanto scientifico
ed ha come fine la salvaguardia di un patrimonio genetico la cui scomparsa sarebbe un fatto
grave ed irreparabile per il settore viticolo in particolare e botanico pitl in generale.

Quanto segue tratta, se pure brevemente, di alcune tra le cultivar minori liguri, anche
con lo scopo di segnalare omonimie e sinonimie tra i vitigni, che si presentano ad un primo
esame piuttosto complesse e le cui implicazioni sono in corso di accertamento.

BARBAROSSA

Una 'Barbarossa’ viene descritta dal Gallesio (1839), che le attribuisce un’origine
toscana e la definisce come il vitigno migliore per uva da serbo e pregevole per la produzione
del vino. Anche in Piemonte era presente, € lo & tutt’ora, in numerosi vigneti dell’Astigiano
e dell’Alessandrino una *Barbarossa’ (o Uva Reina’) anch’essa dal frutto attraente e molto
serbevole. Di Rovasenda (1877) cita numerose 'Barbarossa’ tra cui una ’di Finalborgo’, a
foglie cotonose, che stima distinta da quella piemontese € toscana.

Sembra pertanto che anche nel secolo scorso le ’Barbarossa’ fossero numerose, tutte
probabilmente accomunate dal colore verde-rosso o rosso corallo dell’uva, ed il pregio
particolare di alcune di esse pud averne ulteriormente incrementato il numero. Una
'Barbarossa’ del Savonese & stata descritta recentemente (BALDACCHINO et al., 1988).

Nell’ambito di un’indagine che ha lo scopo di reperire € studiare altre ’Barbarossa’
segnalate in Liguria, almeno 5 sono i vitigni in corso di descrizione, tutti diversi fra loro e
provenienti dal Finalese, da Albisola e dalle Cinque Terre (fig. 2.8a); si prevede di
confrontarli anche con le 'Barbarossa’ coltivate in Piemonte.

GRECO BIANCO

Presente sporadicamente nei vigneti della Lunigiana, viene generalmente vinificato con
altre uve bianche della zona, specialmente *Trebbiano toscano’ e ’Vermentino’. Non se ne
conosce 1'origine e non si & accertato se trattasi di un vitigno locale o piuttosto di
importazione pit 0 meno recente. Il Di Rovasenda cita la sinonimia del 'Greco bianco’ di
Toscana con il *Trebbiano di Spagna’ (1877). Il vitigno qui presentato & certamente diverso
dal *Greco di Tufo’ coltivato in Campania e dal *Greco bianco’ calabrese. Il "Grec blanc’ che
Mas e Pulliat (1874) segnalavano nell’Isére e nell’Ain sembra presentare delle analogie per
i caratteri della foglia, ma non per il grappolo, dagli Autori considerato spargolo.

Principali caratteri ampelografici

Foglia adulta: piccola, quinquelobata, pentagonale, con seno peziolare e seni superiori a bordi
sovrapposti, quelli inferiori ad U; denti a margine convesso. L’aspetto pin tipico & il fitto
tomento che ricopre sia il lembo della pagina inferiore, lanuginoso, sia le nervature che
risultano molto setolose. Anche il picciolo €& setoloso, sfumato di rosa.
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Fig. 2.8 - Cultivar liguri minori: germoglio di *Barbarossa’ reperita nelle CinqueTerre (a), "Pollera nera’ (b) e
"Greco bianco’ (¢) della Lunigiana, "Bruciapagliaio’ delle Cinque Terre (d).
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Grappolo a maturita: grande, piramidale o cilindrico, allungato, alato, piuttosto compatto;
acino medio-piccolo, ellissoidale corto; buccia molto pruinosa, di colore verde giallastro, che
diviene ambrato negli acini esposti al sole (fig. 2.8¢).

POLLERA NERA

Descritta per la prima volta agli inizi dell’800, la "Pollera nera’ non viene pero citata
tra i vitigni coltivati a fine secolo nella finitima provincia di Massa-Carrara, area attuale di
diffusione, mentre Di Rovasenda (1877) accenna ad una "Pollora’ (o ’Pollara’), uva di pregio
delle Cinque Terre.

Sembra comungque che per quanto riguarda la Liguria ’origine della ’Pollera’ si possa
collocare nell’alta Lunigiana, da cui si & andata diffondendo verso la bassa Valle Magra,
concentrandosi nel comune di S.Stefano Magra; nel dopoguerra per0 la sua coltivazione &
stata via via abbandonata. Nel 1965 era considerata ancora il secondo vitigno a frutto nero
della provincia di Massa-Carrara e pertanto ne fu curata la descrizione ampelografica
(BREVIGLIERI e CASINI). Oggi & presente in modo sporadico nei vigneti della Lunigiana,
quasi sempre frammista ad altre cultivar con le quali viene vinificata in uvaggio. Ne vengono
segnalati diversi biotipi identificati con i nomi di ’'Pollera’, ’Pollerone’, ’Pollerino’,
’Scozzetto’ (BOERI, 1977), dei quali € difficile affermare se trattasi di cultivar diverse, di
differenze fra cloni o dovute all’ambiente di coltura o ancora alla presenza di infezioni virali.

Principali caratteri ampelografici

Foglia adulta: medio - piccola, trilobata o quinquelobata; seno peziolare ad U oppure a V;
seni laterali superiori a bordi sovrapposti-o a lira, seni laterali inferiori a V; dentatura poco
pronunciata a margine concavo/convesso; pagina inferiore con tomento da molto aracnoideo
a lanuginoso con nervature setolose; picciolo con sfumature rosse.

Grappolo a maturita (fig. 2.8b): medio-grosso, compatto, Spesso alato, peduncolo
semilegnoso; acino medio, rotondo od ellissoidale molto corto, sovente deformato a causa
della compattezza del grappolo; buccia fine, molto pruinosa, di colore grigio - violetto;
vinaccioli medio - grossi, pit frequentemente in numero di 3 per acino. Matura poco dopo
il ’Vermentino’.

ROLLO

Il "Rollo’ viene indicato tra i vitigni coltivati nel Genovesato alla fine del secolo
scorso (COMM. AMP., 1883) e all’epoca era anche conosciuto nel circondario di Porto
Maurizio (COMM. AMP., 1881b). Non si hanno invece notizie della sua coltura nella Riviera
di Levante nel secolo scorso, e comunque il "Rollo’ deve aver mantenuto un’importanza non
piti che locale, concentrando la sua presenza essenzialmente nei dintorni di Genova. Negli
anni 60 era ritenuto vitigno assai produttivo ma di modesta qualita (DELL’OLIO e
MACALUSO, 1965d), e si sconsigliava pertanto 1’aumento delle superfici coltivate.
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Molti Autori lo ritengono corrispondere al "Rolle’ di Nizza Marittima (MOLON, 1906;
DELL’OLIO e MACALUSO, 1965d; TRUEL, 1984/85; GALET, 1990), oggi ancora coltivato
in quella zona per la produzione del vino AOC Bellet.

Un’altra sinonimia che pare invece richiedere conferme & quella con il *Vermentino®
ed il ’Verlantin® francese, suggerita fin dal secolo scorso dal Gallesio (1839) e piu
recentemente da Truel (1984/85). Occorre ricordare, a tal proposito, che, a complicare non
poco la questione, nell’elenco dei vitigni a frutto bianco del Genovesato nel secolo SCorso,
risultavano un ’Rollo’, un *Vermentino’ ed un ’Vermentino di Rollo’, oltre ad un ’Vermentino
Pigato’ ed un 'Pigd’, cosa che rende difficile poter stabilire se si trattava di cultivar distinte
o meno. Galet (1990), pur riconoscendo la grande somiglianza tra "Rolle’, 'Verlantin® e
"Vermentino’, annota lievi differenze relative alla tomentosita della pagina inferiore della
foglia e al tralcio legnoso, € conclude che accertamenti ulteriori debbono essere compiuti per
decidere se mantenere indipendenti i vitigni o raggrupparli sotto un’unica denominazione.

Indagini compiute nella Riviera di Levante (PARISIO, 1981) ed anche recentemente
nella Valle del Polcevera, dove sono coltivati sia 'Rollo’ che ’Vermentino’, portano a
concludere che i due vitigni possono considerarsi distinti, non soltanto per caratteri
morfologici della pianta, ma anche per quelli fenologici. Il *Rollo’, quando non affetto da
infezioni virali, & vitigno di grande produttivitd, ma di maturazione tardiva. Esigerebbe quindi
una raccolta ritardata rispetto alla maggior parte delle altre uve, pena I’apporto al vino di
acidita notevole e scarsa struttura, apporto che & una delle cause principali dell’abbandono
progressivo di questa cultivar.

Principali caratteri ampelografici

Foglia adulta: di media grandezza, pentagonale con estremita dei lobi appuntita, quinque o
eptalobata, seno peziolare aperto a U+V, superficie piana a margini involuti, verde con
nervature verdi, inferiormente poco lanugginosa (con tomento a ciuffi), nervature appena
setolose, denti molto pronunciati a margini concavi/convessi.

Grappolo a maturita: medio o medio-grande, cilindrico alato, compatto; acino medio-grande,
ellissoidale molto corto, buccia spessa di colore verde giallastro.

ROSSESE BIANCO

Trattando del "Rossese’ di Dolceacqua si & fatto cenno alla presenza in Liguria e nel
vicino Piemonte di "Rossesi’ a frutto bianco, un tempo ben piil noti e diffusi di quello a frutto
nero-rosso oggi coltivato all’estremita occidentale della Riviera.

Un famoso "Rossese’ (o "Roxeise’, 0 "Razzese bianco’) era ampiamente coltivato nella
Riviera di Levante (GALLESIO, 1839; DI ROVASENDA, 1877; COMM. AMP., 1881a). Si
trattava di una cultivar di particolare pregio, e ad essa i vini delle Cinque Terre sembra
dovessero la loro eccellente reputazione, tanto da venire esportati nel XVI secolo fino
all’Inghilterra e da giungere nella stessa epoca alla mensa papale, come ci informa il Gallesio
(1839). Un 'Rossese bianco’ era pure coltivato in Piemonte nei dintorni di Mondovi (DI
ROVASENDA, 1877). Queste cultivar sono oggi praticamente scomparse, anche se in diverse
zone della Liguria e del Piemonte sono stati segnalati dei "Rossesi’ bianchi (MACALUSO et
al., 1992).

Recenti indagini, lungi dall’essere conclusive, hanno infatti evidenziato la presenza di
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numerosi vitigni con questo nome, con caratteri morfologici tali da non poter essere
riconosciuti con sicurezza nelle prime ed originali descrizioni gia menzionate.

Esistono ad esempio segnalazioni della presenza del "Rossese bianco’ in Piemonte
nell’Albese (Suno, Roddino e Monforte) ed in tutta la Liguria, dal Ponente nell’Imperiese
(S.Biagio della Cima) e nel Savonese (Finale, Albisola), sino al Levante nello Spezzino
(Riomaggiore ed Arcola). Tutti i vitigni fino ad oggi esaminati, oltre al nome, hanno in
comune il grappolo pil o meno spargolo ed il colore della bacca giallo verdastro con
sfumature ambrate pill o meno intense in relazione alla maturith ed all’esposizione.
Differiscono perd per numerosi altri caratteri, tra cui essenzialmente quelli morfologici della
foglia. Si intende pertanto proseguire nelle indagini avviate allo scopo di giungere, se
possibile, all’identificazione dei piu pregevoli 'Rossesi’, distinguendoli dagli altri vitigni che,
probabilmente a causa della fama di quel nome, se ne sono successivamente impossessati.

2.1.3 ALTRI VITIGNI DEL GERMOPLASMA LIGURE

Se nelle righe che precedono sono state date succinte informazioni sulle cultivar
minori di maggior rilievo, vanno ancora qui ricordati i vitigni che mantengono una certa
importanza locale e che, anche se forse destinati ad una scomparsa dalla coltura in tempi piu
o meno brevi, sono comungque oggetto di conservazione ai fini della salvaguardia del materiale
genetico di vite ligure (BALDACCHINO et al., 1988). Tra questi il ’Bruciapagliaio’ (o
’Brusapaja’) & una cultivar a frutto bianco presente in Cinque Terre, gia ricordata dal Di
Rovasenda (1877), resistente alle crittogame e dall’acino dal colore bianco giallastro (fig.
2.8d). Altro vitigno a frutto bianco ¢ il "Rapallino’, diffuso nell’entroterra di Albisola e
caratterizzato dal tipico grappolo ad uva bianca di piccole dimensioni. La *Verdea’ (o ’Verde
Paola’) coltivata in Val Polcevera & vitigno a frutto bianco di buona produttivita,
corrispondente alla *Verdea’ o ’Sancolombana’ toscana, la cui qualita del vino si celebrava,
sembra, fin dal 1300.

1l *Crovin’, anch’esso coltivato nei dintorni di Albisola, ha grappolo breve, compatto
ed acini di colore blu o blu-violetto, molto pruinosi. La *Granaccia’ del Savonese, a frutto
nero, corrisponde al 'Granache’ molto diffuso nel Midi della Francia ed in Spagna con il
nome di *Garnacha tinta’.

Nell’ Albenganese & stato reperito un "Pignolo nero’, nell’Imperiese una 'Massarda’ a
frutto bianco, in Lunigiana un *Vermentino nero’.
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2.2. LA SELEZIONE DEI VITIGNI LIGURI
F. Mannini, J.L. Minati, R. Lenzi, A. Schneider, V. Gerbi, N. Argamante, A. Lisa

In Liguria si assiste ad un rinnovato interesse degli operatori agricoli per il settore
viticolo grazie all’ottima quotazione che le uve, specialmente a frutto bianco, hanno raggiunto
sui mercati in questi ultimi anni.

Questo momento di rilancio della viti-vinicoltura regionale ha trovato recentemente
il necessario riconoscimento con I'istituzione delle due nuove D.O.C. Riviera Ligure di
Ponente e Colli di Luni, che vanno ad affiancarsi alla D.O.C. Cinque Terre ed alla D.O.C.
Rossese di Dolceacqua gia da tempo in vigore.

Dopo anni di stasi, quando non di regresso, si verifica anche una rinnovata tendenza
al reimpianto,”specialmente per le varieta *Pigato’ e *Vermentino’, ed alla richiesta , di anno
in anno piu consistente, di materiale di moltiplicazione. Per il ’Rossese’ la situazione
produttiva e commerciale non & altrettanto vivace ma, in questo caso, & I’elevato stato di
invecchiamento degli impianti che rende indilazionabile un loro rinnovamento.

Purtroppo a fronte di una domanda sostenuta di materiale di propagazione fa riscontro
una vivaistica viticola regionale scarsa e comunque poco qualificata, il che comporta il
rischio concreto di mettere a dimora i nuovi vigneti con materiale non sempre rispondente agli
standard di idoneita oggi richiesti da una moderna viticoltura. Questa situazione & tanto pit
grave se si pensa che la superficie reimpiantabile verra saturata in tempi brevi e che questi
impianti rappresenteranno la struttura portante della produzione vitivinicola locale per i
decenni a venire. Anche la vivaistica di altre Regioni (quali Piemonte e Toscana), inoltre, di
rado ¢ in grado di fornire le varietd locali richieste.

Occorre ricordare poi che lo stato sanitario dei vigneti liguri, per quanto riguarda le
malattie da virus, ¢ molto precario ed anche utilizzando per la propagazione gemme prelevate
in azienda le probabilita di diffondere materiale virosato & molto elevata (fig. 2.9).

Appare evidente come in Liguria sia necessario, forse ancor pit che in altre Regioni,
ottenere ¢ diffondere materiale di moltiplicazione selezionato.

Il Centro di Studi per il Miglioramento genetico della Vite del C.N.R., operante presso
I’Universita di Torino, in collaborazione con la sez. di Microbiologia ed Industrie agrarie del
DLVA.P.R.A. della stessa Universitd e I'Istituto di Fitovirologia applicata del C.N.R, da anni
sta lavorando alla selezione genetica e sanitaria delle principali cv liguri: *Albarola’, "Bosco’,
’Pigato’, "Rossese’, "Vermentino’ e ’Lumassina’ (Conti et al., 1981; Mannini e Perato, 1976:;
Mannini et al. 1987; Mannini et al. 1989; Mannini 1990).

L’attivita di selezione & svolta controllando per almeno un triennio di piena produzione
il comportamento dei cloni (precedentemente reperiti nelle aree tipiche di coltura di ciascuna
cultivar) in almeno due vigneti posti in aree ecologicamente differenti.

Dei cloni, oltre ad una approfondita valutazione ampelografica e produttiva, vengono
attentamente verificate le potenzialita enologiche, sottoponendo le uve ad apposite
microvinificazioni, e lo stato sanitario nei confronti delle malattie da virus, tramite rilievi
sintomatologici in campo ed appositi saggi in laboratorio.

Il lavoro, che ha avuto inizio nella seconda meta degli anni settanta, sta dando i suoi
frutti ed oggi , dopo anni di controlli e la messa a dimora di numerosi vigneti sperimentali
(tab. 2.2 e fig. 2.10), si dispone di biotipi esenti dalle principali virosi e molto interessanti
sotto I’aspetto produttivo ed enologico.
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Per le migliori di queste selezioni & stata chiesta 1I’'omologazione al M.AF,, ciog il
riconoscimento ufficiale che consentira di propagare questo materiale nelle categorie 'Base’
e *Certificato’ secondo la normativa vigente (DPR 1164/69 e successive integrazioni).

Tab.2.2 - Elenco dei vigneti sperimentali in Liguria in cui sono state effettuate le prove di selezione clonale e
di confronto di portinnesti.

LOCALITA’ CULTIVAR | DENSITA’ CEPPI/HA POTATURA GIACITURA

Albenga (SV) Pigato 3500 Cordone speronato Piano
Albenga (SV) Lumassina 4000 Guyot Piano
Finale L. (SV) Vermentino 5000 Guyot Terrazze
Castelnuovo Magra (SP) | Vermentino 2900 Guyot Piano
Monterosso (SP) Albarola 7000 Ventaglio (lungo) Terrazze
Bosco 7000 Ventaglio (lungo) Terrazze

Manarola (SP) Albarola 6000 Guyot Terrazze
Bosco 6000 Guyot Terrazze

Castelnuovo Magra (SP) Albarola 2600 Guyot Declive
Bosco 2600 Guyot Declive

Pigato 2600 Guyot Declive

Lumassina 2600 Cordone speronato Declive

Dolceacqua (IM) Rossese 7000 Ventaglio Terrazze

(speroni)

Il materiale selezionato, una volta disponibile, permettera di migliorare il quadro
varietale ligure, di uniformare gli impianti viticoli e favorira produzioni qualitativamente e
quantitativamente buone € costanti.

2.2.1. VITIGNI IN SELEZIONE

Per ciascuna cultivar si ritiene utile fornire un quadro riassuntivo delle caratteristiche
agronomiche e produttive dei cloni migliori per consentire agli operatori del settore di
conoscere le potenzialita del materiale che impianteranno.

Occorre ribadire che non esiste il clone ’perfetto’ per ogni situazione pedoclimatica
e colturale, anzi, il suggerimento da parte del costitutore per un utilizzo ottimale del materiale
clonale é quello di impiantare vigneti con la presenza contemporanea di due o pit cloni. Cio
fara si che le caratteristiche di ciascuno completino quelle degli altri, contribuendo ad esaltare
la complessita gustativa del vino, oltreché mantenere quella indispensabile variabilita genetica
in grado di consentire un migliore adattamento a nuove € impreviste situazioni ambientali.
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Fig. 2.9 - L’incidenza delle malattie virali & molto elevata
nel patrimonio viticolo ligure: sintomi da complesso
dell’arricciamento su foglie di Rossese (a) e suoi effetti sulla
produzione (b); tipiche scanalature sul cilindro legnoso (c)
conseguenti a complesso del legno riccio su ’Albarola’.



LA SELEZIONE DEI VITIGNI LIGURI

ALBAROLA

La presenza molto diffusa di malattie virali ha condizionato in modo determinante la
selezione. Tra i numerosi cloni in studio quello siglato CVT 3 € risultato I'unico in grado di
abbinare buone caratteristiche quanti-qualitative (tab. 2.3) ad uno stato sanitario adeguato.

1l clone € caratterizzato da un vigore vegetativo tendenzialmente inferiore alla media
dei cloni a confronto, considerata come media della popolazione, e da una produttivita
analoga (o leggermente superiore nell’ambiente difficile di Monterosso).

Tab. 2.3 - Caratteristiche vegeto-produttive del clone CVT 3 e della media del vigneto della
¢cv ’Albarola’ nei due campi di omologazione (medie 1986-89).

RILIEVI Monterosso SIGNIF. | Castelnuovo Magra | SIGNIF
F F
CVT 3 M CVT 3 M
VIGNETO VIGNETO
Peso sarmenti - - ns 600 642 ns |
(g/ceppo)
Produzione 331 3,20 ns 4,04 4,29 ns
(kg/ceppo)
Negrappoli per ceppo 11,6 133 ns 16,6 16,3 ns
Peso medio grappolo 277 248 * 236 250 ns
(®
Zuccheri (%) 20,1 18,6 * 20,5 19,1 i
Acidita totale (@) | 6,52 7,06 ns 7,13 7,13 ns
pH 323 3.23 ns 3,14 3,14 ns
Acido tartarico (g/) 499 5,12 ns 493 5,13 ns
&)
Acido malico (g/1) (*) 2,66 2,82 ns 2,00 233 ns

(*)Dati biennali ns=non significativo *=p<0.05 **=p<(.01

La caratteristica pill interessante del biotipo risulta comunque ’ottima capacitd di
accumulo zuccherino nelle bacche. I1 3, infatti, in tutti gli anni di osservazione ed in entrambi
i campi di omologazione ha sempre fornito mosti con il migliore contenuto in zuccheri tra
quelli dei cloni in prova.

11 quadro acido nel campo di Monterosso, apparentemente deficitario rispetto alla
media, & conseguente ad uno stadio di maturazione di gran lunga piti avanzato.

I cloni a confronto hanno dimostrato una notevol<ns1:XMLFault xmlns:ns1="http://cxf.apache.org/bindings/xformat"><ns1:faultstring xmlns:ns1="http://cxf.apache.org/bindings/xformat">java.lang.OutOfMemoryError: Java heap space</ns1:faultstring></ns1:XMLFault>